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mARZIA mARcHI*
dEclINO E RIGENERAZIONE uRbANA IN 
EuROPA: I cASI dI GlASGOw E lIPSIA
1. inTroduzione
Negli ultimi decenni, per gli effetti delle innovazioni tecnologiche 
e della globalizzazione, le città europee hanno vissuto profondi muta-
menti nelle loro basi economiche, con la riduzione delle attività mani-
fatturiere e la crescita dei servizi, dell’economia della cultura e della 
conoscenza. Ci si propone di esaminare i casi di due città medie euro-
pee, Glasgow e Lipsia, in cui questi processi non sono avvenuti in mo-
do lineare, ma con profonde crisi del tessuto produttivo, di fronte alle 
quali sono stati avviati interventi di riqualificazione. Le esperienze di 
rigenerazione urbana in queste città, consentono sguardi sull’Europa 
occidentale e su quella orientale. Glasgow, infatti, permette di osserva-
re la situazione della Gran Bretagna, il primo Paese in Europa a dover 
affrontare la decadenza industriale e quindi i problemi di rigenerazio-
ne urbana. La città, tra l’altro, ha utilizzato in modo promozionale la 
designazione a Città europea della cultura nel 1990 ed altri eventi di ri-
lievo nazionale e internazionale, fino all’ultimo, i Giochi del Common-
wealth, previsto per il 2014. Lipsia, invece, è un centro urbano tedesco 
orientale, dove la transizione post-socialista ha accentuato il declino 
economico e la riqualificazione è avvenuta anche in collegamento con 
la candidatura, per conto della Germania, a ospitare le Olimpiadi del 
2012, ottenute poi da Londra.
* Dipartimento di Storia e Culture umane (Archeologia, Antropologia e Orientalistica, Geo-
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Gli eventi internazionali, tuttavia, rappresentano solo una tappa 
per una maggiore visibilità, in quanto gli effetti più duraturi derivano 
dagli interventi sul tessuto urbano, con nuove valorizzazioni delle aree 
interne alle città stesse.
2. decLino e rinnovamenTo a gLaSgow
Glasgow è la più grande città della Scozia, con un passato medie-
vale di piccolo centro episcopale e commerciale, sede (dal sec. XV) di 
una delle più antiche università della Gran Bretagna. La sua crescita 
economica tra Otto e Novecento è collegata allo sviluppo dei traffici 
marittimi e alle produzioni navali, per cui viene designata come secon-
da città dell’Impero, dopo Londra. Anche la popolazione raggiunge nel 
1938 il massimo storico, con un milione e centosedicimila abitanti. Ma 
il declino dell’Impero britannico porta alla progressiva perdita delle 
basi economiche della città e la crisi si aggrava nei decenni successivi 
alla seconda guerra mondiale, con la chiusura, per esempio, dei cantie-
ri navali lungo il fiume Clyde fra 1965 e 1967 (moSS, 2011). La popola-
zione urbana (Tab. 1) subisce quindi una notevole riduzione, anche per 
effetto dei nuovi nuclei d’urbanizzazione nei comuni limitrofi, sorti fi-
no alla metà degli anni Settanta, come esito delle politiche nazionali di 
decentramento residenziale. 











Tab. 1 - Popolazione e superficie a Glasgow (1938-2009).
Fonte: www.glasgow.gov.uk.
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Per coordinare il territorio di riferimento, si giunge nel 1975 all’i-
stituzione del governo metropolitano della Grande Glasgow (contea di 
Strathclyde), una struttura a lungo perseguita, che però sarà sciolta 
nel 1996 dai governi conservatori, con la conseguenza di frammentare 
all’interno dei singoli municipi la responsabilità della gestione urbana 
(paddiSon, 2002).
All’inizio degli anni Ottanta, gli organi comunali valutano l’im-
possibilità di un rilancio industriale per la città, e – anche in seguito a 
visite negli uSa – intraprendono nuovi progetti. Nel 1983, per l’apertu-
ra di un primo centro espositivo, le collezioni Burrell, viene presentata 
la campagna promozionale «Glasgow’s Miles Better», con una nuova 
immagine della città come destinazione turistica e non più come luo-
go di fabbriche meccaniche e di cantieri navali. Negli anni successivi, 
questa nuova dimensione urbana sarà perseguita con il ricorso ad altre 
occasioni di rilievo nazionale ed internazionale: il Festival dei giardini 
nel 1988; un intero anno d’attività culturali legate alla designazione di 
Capitale europea della cultura nel 1990; il Festival delle Arti visive nel 
1996, preludio all’evento del 1999 che la vede Città britannica dell’Ar-
chitettura e del Design. Contestualmente compaiono nuovi edifici, anche 
di tipo residenziale (Seo, 2002), che occupano i numerosi vuoti lasciati 
dall’abbandono delle attività produttive nelle zone centrali della città.
La fascia adiacente al fiume Clyde, una volta il cuore delle attività 
portuali e navali, ospita nuovi contenitori turistico-ricreativi, a comin-
ciare dal 1984, quando è realizzato un Centro per esposizioni e conferenze 
(Scottish Exposition Centre), seguito nel 1988 da un nuovo ponte pedonale 
sul fiume. Nel 1997 si ha il completamento del Clyde Auditorium (Arma-
dillo, dalla sua forma) progettato da Norman Foster, e nel 2000 vede la 
luce un nuovo nucleo costituito dalla torre di Glasgow e da un Centro per 
le scienze. Uno degli ultimi edifici, aperto nel giugno 2011 sul waterfront, 
è il nuovo Riverside Museum, progettato da Zaha Hadid, che sostituisce 
il vecchio museo dei trasporti e propone sguardi sulla storia dell’area. La 
costruzione di un nuovo ruolo turistico porterà anche alla tutela e con-
servazione del patrimonio storico della parte centrale della città, dopo i 
vari sventramenti dei decenni precedenti (gLaSgow ciTY counciL, 2010).
Tuttavia, la politica urbana non ha conseguito unanimità di consensi. 
Per esempio, durante l’anno della città europea della cultura (1990) (1), un 
gruppo di cittadini, definitisi Worker’s city, ha accusato il partito laburi-
sta al governo della città «di aver venduto le tradizioni operaie al consu-
mismo del dollaro» rilevando che non c’era niente da guadagnare per aver 
scambiato «saldatori con camerieri» (boYLe, mcwiLLiamS e rice, 2008, 
(1) Le cui iniziative, di indubbio successo immediato, risultano più difficili da valutare 
negli effetti di medio e lungo termine (ricHard, 2000). 
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Fig. 1 - Luoghi di Glasgow. In alto il Clyde Auditorim (Armadillo).
Fonte: Wikipedia commons.
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p. 317). Più in generale, si è rilevato che nella città, nonostante la rige-
nerazione fisica, sia rimasta fino ai primi anni del 2000, una condizione 
di persistente deprivazione sociale e di disoccupazione (paddiSon, 2002).
L’esperienza di Glasgow, in ogni modo, costituisce il prodotto del-
le politiche territoriali dei governi conservatori (1979 al 1997), innova-
te in parte da quelli successivi a guida laburista (1997-2010). Infatti, 
qui si sono sperimentate nuove forme di governance, fra i laburisti al 
governo nel Consiglio comunale e in quello metropolitano e le Agenzie 
parapubbliche, create dal governo centrale per finanziare le attività di 
rigenerazione e per imporre un approccio imprenditoriale alla gestione 
degli enti pubblici (TreTTer, 2008). In seguito, i laburisti a livello na-
zionale hanno introdotto misure per un maggior coinvolgimento della 
popolazione ai progetti di rigenerazione (booTH, 2005). A Glasgow, per 
implementare la riqualificazione del consistente patrimonio abitativo 
pubblico(il 60% dell’intero stock cittadino), nel 2003 più di 80.000 abi-
tazioni di proprietà municipale sono state trasferite ad un’Associazione 
senza fini di lucro (Glasgow Housing Association), che ha ricevuto finan-
ziamenti dal governo scozzese (urban regeneraTion, 2011).
La città, comunque, è divenuta nei fatti un modello europeo, per 
l’uso degli eventi internazionali e per la rigenerazione urbana basata 
sull’economia della cultura (garcia, 2005). In particolare è stata la pri-
ma, nel 1990, ad utilizzare l’evento Città europea della cultura in modo 
promozionale per proporre le attività culturali come volano della rina-
scita economica. Fino a quel momento, infatti, l’iniziativa – proposta 
dal Ministro della cultura greco Melina Mercuri per condividere questa 
dimensione fra i Paesi europei – aveva portato a designare città dal ruo-
lo di centri culturali affermati come Atene, Firenze, Amsterdam, Ber-
lino ovest e Parigi (rispettivamente per gli anni 1985, 1986, 1987, 1988 
e 1989). Dopo il 1990, molte città hanno ambìto a questo evento, e nel 
2000 sono state ben nove le città europee della cultura, fra cui Bologna 
per l’Italia (SaSSaTeLLi, 2005).
Dai dati demografici degli ultimi anni, si rileva che nel 2006 (per 
la prima volta dopo il 1938) a Glasgow si è invertita la tendenza al de-
clino della popolazione, con un leggero aumento, proseguito anche ne-
gli anni successivi (2). Rispetto alla situazione occupazionale, il tasso di 
disoccupazione era attorno al 6% nel 2008, prima di innalzarsi al 10% 
nel 2009(www.glasgow.gov.uk). Il turismo, si è venuto affermando co-
me un’attività economica importante, con circa otto milioni di presen-
ze annuali, conquistando alla città uno dei primi posti fra le mete del 
turismo in Gran Bretagna (ibidem). L’avvenuta metamorfosi delle basi 
(2) Anche per le migrazioni internazionali: in città al 2008 le minoranze etniche costitui-
vano circa l’11% della popolazione totale (gLaSgow ciTY counciL, 2011, p. 17).
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economiche urbane emerge anche nella struttura degli occupati al 2008 
(Tab. 2), con le attività manifatturiere che, nel loro insieme, raggruppa-
no poco più del 10% dei lavoratori, mentre i settori più importanti sono i 








Energia/acqua 4.000 1,05 3.400 0,83
Manifattura 25.200 6,60 21.900 5,35
Costruzioni 19.100 5,01 17.900 4,37
Distribuzione 75.100 19,73 80.000 19,55
Trasporti 21.000 5,51 20.000 4,80
Finanza 91.200 23,96 113,600 27,72
Servizi pubblici 123.200 32,30 129.300 31,57
Altri servizi 21.400 5,60 22.700 5,50
Totale 380.500 100,00 409.200 100,00
Tab. 2 - Lavoratori dipendenti secondo i settori produttivi 2003 e 2008.
Fonte: Office of  National Statistics, in «State of  the city economy» (2010, p. 12).
3. LipSia,vuoTi urbani e riconverSione
Lipsia, situata nella parte nord orientale della Germania alla con-
fluenza di fiumi e di vie di comunicazione fra l’est e l’ovest dell’Europa, 
fin dal Medioevo fu un importante centro di fiere e mercati, sede di uni-
versità, dall’inizio del XV secolo. Fra Ottocento e Novecento, anche per 
le miniere di carbone presenti nelle sue vicinanze, diventa un centro indu-
striale, con la popolazione che nel 1933 supera i 713.000 abitanti (Tab. 3). 
La seconda guerra mondiale ed il suo epilogo, con la divisione della Ger-
mania, portano un ridimensionamento per la città nel nuovo contesto 
nazionale della Repubblica democratica tedesca, ma viene anche desi-
gnata a capitale di distretto (nel 1952) e mantiene un ruolo produttivo.
Dopo la caduta del muro di Berlino nel novembre 1989 e la riunifi-
cazione tedesca nell’ottobre 1990, la transizione post-socialista ha un im-
patto profondo sulla città, con implicazioni di tipo politico, economico, 
territoriale e culturale. In Germania orientale, tra l’altro, questi proces-
si presentano un’accentuazione di alcuni dei fenomeni registrati in altri 
Paesi est europei (marcHi, 2009). In particolare qui si è determinata una 
riduzione della popolazione urbana e il consistente abbandono di edifici 
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all’interno del tessuto urbanizzato, per effetto di vari fattori, come le re-
pentine dismissioni produttive, le migrazioni verso i Länders occidentali, 
i nuovi comportamenti riproduttivi, ed anche l’esplosione della suburba-
nizzazione – fenomeno sconosciuto nella città socialista – motivato anche 
dalla ricerca della casa unifamiliare, simbolo dell’individualismo occiden-
tale. Nel caso di Lipsia, 60.000 alloggi, circa il 17% del patrimonio abita-
tivo totale (coucH et al., 2005, p. 126) sono risultati vacanti, specialmente 
nelle aree della periferia storica, dove molti edifici realizzati prima del 
1918 scontavano anche le carenti manutenzioni degli anni del socialismo, 
e nei nuovi blocchi prefabbricati, edificati fra gli anni Settanta e Ottanta.
Alcuni dei primi progetti di rinnovamento urbano sono finalizza-
ti al recupero di funzioni che la città aveva avuto prima della guerra, 
come quella fieristica, per cui un nuovo edificio viene inaugurato nel 
1996. Nonostante i vani tentativi di rinnovare le attività editoriali, sto-
ricamente significative per la città, emerge, invece, un nuovo nucleo di 
attività nell’ambito della comunicazione e dei media (baTHeLT-boggS, 
2003). Dal 2000, si perviene ad un’impostazione più unitaria della pia-
nificazione urbana, con l’attenzione alla città esistente, e, rispetto 
agli edifici vacanti si prevede un loro consistente abbattimento (circa 
20.000 abitazioni) nell’arco di dieci anni (3), anche con l’utilizzo di fondi 
(3)  Come parte del programma Stadtumbau Ost (Riqualificazione urbana ad Est), adot-
tato a fine 1999, dopo le valutazioni sulla presenza in tutta la Germania orientale di circa un 
milione di unità abitative vacanti, e le raccomandazioni per la demolizione di circa 400.000, al 












Tab. 3 - Popolazione e superficie di Lipsia (1933-2010).
Fonte: bonTJe (2004, p. 17) e dopo il 2001, www.leipzig.de.
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comunitari (4). Insieme alle distruzioni e riqualificazioni vengono adottate 
varie strategie per stimolare il ritorno delle classi medie nella città. Interes-
sante, è la bonifica di bacini minerari in aree a sud e a nord della città, con 
la realizzazione di laghi a destinazione naturalistica e sportivo-ricreativa. 
La grande dotazione di aree verdi e di impianti sportivi della città, infat-
ti, è stata anche all’origine della candidatura per le Olimpiadi del 2012.
Fig. 2 - Lipsia sud, le aree delle miniere di lignite riconvertite a laghi.
Fonte: Google Earth.
Importanti investimenti sono stati realizzati nel settore automobili-
stico, fra cui la creazione di nuovi impianti da parte di bmw e Porsche;la 
sede di quest’ultima, progettata da Zaha Hadid, è stata aperta nel 2004. 
(4)  Fino al 2006, tutta la Germania orientale era compresa fra i territori in ritardo (con 
piL al di sotto del 75% della media dei Paesi dell’Unione europea e all’interno dell’Obiettivo uno).
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Inoltre imprese come Quelle, dHL e Amazon hanno localizzato a Lipsia 
i loro centri di distribuzione, costituendo un nodo della logistica.
Dal punto di vista della popolazione urbana, il momento di massima 
riduzione è stato il 1998, con una perdita di circa 100.000 abitanti rispetto 
al 1989. Da quel momento, si è avuta un’inversione di tendenza (5), anche 
per effetto dell’ampliamento dei confini comunali. I livelli di disoccupa-
zione si sono mantenuti sul 20% degli occupati, fino alla metà degli anni 
Novanta (bonTJe, 2004, p. 17), con una riduzione progressiva del valore 
negli ultimi anni (2006-2010) (wwww.leipzig.de). I dati sulla struttura 
dell’occupazione per settori produttivi (Tab. 4) con le sue variazioni dopo 
il 1989, fanno emergere la repentina caduta dell’occupazione industriale 
(del 40% circa in quattro anni), effetto della shock therapy, adottata do-
po l’Unificazione. Oggi i lavoratori di questo settore costituiscono meno 
del 14% del totale, mentre i restanti sono addetti ai servizi, nuovi e più 
tradizionali, compresi il commercio e le comunicazioni.
4. conSiderazioni concLuSive
I due casi di rigenerazione urbana, presentati nei paragrafi prece-
denti, fanno emergere prima di tutto i diversi sistemi nazionali di ri-
ferimento (coucH, SYKeS e börSTingauS, 2011). Una delle critiche più 
diffuse all’esperienza di Glasgow, e più in generale alla rigenerazione 
urbana britannica, è che il rinnovamento sia stato guidato specialmen-
te dalle esigenze della proprietà e dei capitali, con poca attenzione alle 
realtà locali. Per il caso di Lipsia, invece, oltre alle specificità del post-
socialismo, è più evidente il modello «statalista» qui trasferito dalla 
Germania occidentale, basato su sussidi ed incentivi per attrarre gli in-
vestimenti (bernT, 2009).
Gli aspetti comuni, intrinseci al concetto stesso di rigenerazione ur-
bana, sono costituiti dal protagonismo delle città, che utilizzano anche 
gli strumenti delle nuove architetture per proporre immagini promozio-
nali, necessarie per uscire dalla crisi. Questo conferma la ridefinizione 
della centralità e del potere fra Stati, organi sovranazionali europei e 
livelli locali, di cui hanno parlato alcuni autori (brenner, 2004). Inol-
tre gli interventi interessano il tessuto urbano esistente, prefigurando 
una nuova dimensione economica della città interna (HuTTon, 2004). Si 
tratta di un processo positivo, pur non esente da rischi, come la gentri-
fication delle aree riqualificate, in parte evidenziata a Glasgow, oppure 
la demolizione delle case vacanti effettuata a Lipsia. L’immissione per 
(5)  Fra i residenti, gli stranieri costituiscono circa il 6% del totale, negli ultimi anni (2006-
2010) (wwww.leipzig.de).









































































































































































































































































































































































esempio di nuova popolazione nei quartieri rigenerati può avere effetti 
positivi di mescolamento sociale, ma non può sostituirsi alla riqualifi-
cazione del patrimonio degradato e alla considerazione dei bisogni dei 
suoi abitanti. Queste situazioni urbane costituiscono,tuttavia, le più im-
portanti sfide per la coesione sociale e la sostenibilità. Non a caso, nel 
2007 a Lipsia è stata redatta una Carta europea per lo sviluppo urbano 
sostenibile(eu, 2007), in cui si raccomandano politiche integrate per le 
zone degradate dal punto di vista fisico e deprivate da quello sociale.
BIBLIOGRAFIA
baTHeLT H. e boggS J.S., «Towards a reconceptualization of regional development 
path: Is Leipzig’s media cluster a continuation of or a rupture with the past?», 
Economic Geography, 79, 2003, n. 3, pp. 265-293.
bernT M., «The governance of urban renewal in East Germany shrinking cities», 
International Journal of Urban and Regional Research, 33, 2009, n. 3, pp. 254-269.
bonTJe M., «Facing the challenge of shrinking cities in East Germany: The case of 
Leipzig», Geo Journal, 61, 2004, pp. 13-21.
booTH P., «Partnerships and networks: The governance of urban regeneration in 
Britain», Journal of Housing and the Build Environment, 20, 2005, pp. 257-269.
boYLe M., mcwiLLiamS C. e rice G., «The spatialities of actually existing neo-liberalism 
in Glasgow, 1977 to present», Geographiska Annaler: Series B –Human Geography, 
90, 2008, n. 4, pp. 313-325.
brenner N., «Urban governance in the production of new state space in Western 
Europe, 1960-2000», Review of International Political Economy, 11, 2004, n.3, 
pp. 447-488.
coucH C., SYKeS O. e börSTingauS W., «Thirty years of urban regeneration in Britain, 
Germany and France: The importance of context and of path dependency», 
Progress in Planning, 75, 2011, pp. 1-52.
coucH C., KaredLa J., niiSSL H. e rinK D., «Decline and urban sprawl: An evolving 
type of development observed in Liverpool and Leipzig», European Planning 
Studies, 13, 2005, n. 1, pp. 117-135.
eu miniSTerS For urban deveLopmenT, Leipzig Charter on sustainable European Cities, 
2007, http://www.eu.2007.de/en.
garcia B.,«Deconstructing the city of culture: The long term cultural legacy of Glasgow 
1990», Urban Studies, 42, 2005, n. 5-6, pp. 841-866.
gLaSgow ciTY counciL, Glasgow Central Conservation Area Appraisal, Consultation 
Draft, March 2010, http://www.glasgow.gov.uk.
gLaSgow ciTY counciL, People and Household in Glasgow, Glasgow, 7 March 2011, http://
www.glasgow.gov.uk.
HuTTon T.,«The new economy of the inner city», Cities, 21, 2004, n. 2, pp. 89-108.
JürgenS U., «Leipzig: City profile», Cities, 13, 1996, n. 3, pp. 37-43.
marcHi M., «Trasformazioni della città in Europa centro orientale dopo il 1945», in 
M. marcHi e C. Tonini (a cura di), Da Berlino a Samarcanda. Città in transizione, 
Roma, Carocci, 2009, pp. 17-55.
moSS M., «Industry and technology», in The Glasgow Story, 2011, http://www.
theglasgowstory.com.
– 326 – 
paddiSon R.,«From unified local government to decentred local governance: The 
“institutional turn” in Glasgow», Geo Journal, 58, 2002, pp. 11-21.
pLüger J., Leipzig City Report, London, Centre for Analysis and Social Exclusion 
(caSe), 2007.
ricHard G., «The European capital of culture: Strategic weapon in the cultural arm 
race?», Cultural Policy, 6, 2000, n. 2, pp. 156-181.
SaSSaTeLLi M., Identità, cultura, Europa. Le «città europee della cultura», Milano, Franco 
Angeli, 2005.
Seo J-K., «Re-urbanisation in regenerated areas of Manchester and Glasgow. New 
residents and the problems of sustainability», Cities, 19, 2002, n. 2, pp. 113-121.
«State of the city economy», Glasgow economic Review, Special edition, November 2010, 
http://www.glasgow.gov.uk.
TreTTer E.M., «Scales, regimes and urban governance of Glasgow», Journal of Urban 
Affaires, 30, 2008, n. 1, pp. 87-102.
urban regeneraTion, 2011. http://www.glasgow.gov.uk.
www.glasgow.gov.uk.
www.leipzig.de.
RIASSUNTO – Declino e rigenerazione urbana in Europa: i casi di Glasgow e Lipsia - Il 
contributo presenta i casi di due città europee, Glasgow e Lipsia, che sono state inte-
ressate da declino industriale ed hanno intrapreso iniziative di rigenerazione urbana. 
La loro collocazione, nell’Europa occidentale e in quella orientale, fa emergere diffe-
renze ma anche problematiche comuni.
SUMMARY – Decline and urban regeneration in Europe: Glasgow and Leipzig - The pa-
per discusses two case studies of European cities, Glasgow and Leipzig, which faced 
serious industrial decline, and developed urban regeneration initiatives. Their loca-
tion, in Western and Eastern Europe, show differences but also common problems.
